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Il Sistema dei Chakra

 

 

Il Chakra (traducibile come "ruota", "disco", "cerchio") è un concetto proprio delle tradizioni religiose dell'India, inerenti allo yoga e alla medicina ayurvedica traendo origine dalle tradizioni tantriche, sia dell'induismo sia del buddhismo. 

Nell'accezione più comune è usualmente reso anche con "centro", per indicare quegli elementi del corpo sottile nei quali è ritenuta risiedere latente l'energia divina. Nella letteratura orientale è possibile riscontrare molteplici descrizioni del corpo sottile, e di conseguenza anche del sistema dei chakra, in relazione alle differenti collocazioni, visualizzazioni e funzioni. Le descrizioni più note del sistema dei chakra nella letteratura accademica e in quella divulgativa contemporanee risalgono a quelle diffuse dall'orientalista britannico Sir John Woodroffe, magistrato britannico presso la Corte suprema del Bengala, appassionato di tantrismo che, con lo pseudonimo di Arthur Avalon, pubblicò nel 1919 un testo su questo argomento, “Il potere del serpente”. Egli aveva parzialmente tradotto e commentato un testo delle tradizioni tantriche, lo Ṣatcakranirūpaṇa. Il testo di Avalon e lo Ṣatcakranirūpaṇa rappresentano ancor oggi le principali fonti di diffusione in Occidente di questi concetti. A questi si rifanno David Gordon White, accademico statunitense, lo storico delle religioni rumeno Mircea Eliade e l'indologo francese Jean Varenne. Un contributo successivo fu operato da C. W. Leadbeater il quale pubblicò un libro contenente i propri studi e le proprie osservazioni chiaroveggenti relative ai centri di forza nel libro Chakras (1927). Rudolf Steiner fondatore dell'Antroposofia, parla dello sviluppo dei chakra nel libro Come conoscere i mondi superiori (1ª ed. 1909), fornendo istruzioni progressive per lo sviluppo di tali centri di forza. Si tratta di esercizi quotidiani che richiedono un tempo e un’applicazione considerevole. Egli segnala che per il risveglio e lo sviluppo di tali centri di forza esistono anche altri metodi più rapidi, che potrebbero però risultare dannosi se non operati da persone spiritualmente mature. Nel panorama moderno Tommaso Palamidessi, fondatore dell'Archeosofia, rielabora la dottrina dei centri di forza alla luce dell'esoterismo giudaico-cristiano. Nel libro Tecniche di Risveglio Iniziatico (1975), Tommaso Palamidessi illustra alcune tecniche ascetiche tese al risveglio e allo sviluppo di tali Centri di Forza che coinvolgono la realizzazione di icone o supporti meditativi, tecniche respiratorie e meditazioni su nomi divini ebraici (invece che su mantra tibetani), in linea con la tradizione occidentale. Nel trattato sono presentati i sette chakra principali, e di ognuno di questi riportati la collocazione nel corpo sottile; gli yantra, i bījamantra] e le divinità associati; i rapporti e le corrispondenze con gli elementi del cosmo. Diverse medicine alternative, e in particolare la cristalloterapia, si basano sull'analisi dei chakra; non vi sono però prove scientifiche dell'esistenza dei chakra né esiste alcun modo di misurare la presunta "energia" o "prana" a essi associata. Secondo alcune filosofie e dottrine religiose, i chakra sono punti di forza umani, a volte associati a gangli (granthi) o organi fisici, tra i quali si muoverebbe un'energia variamente definita (prana, o in casi particolari kundalini o avadhuti) e la loro conoscenza è trasmessa da molti sistemi di yoga, nelle diverse tradizioni induiste, buddhiste e jainiste con mappature diverse. Molte tradizioni concordano sul fatto che i chakra agiscano come valvole energetiche. Ciascuno dei chakra ha il proprio centro in una delle sette ghiandole a secrezione interna del sistema endocrino corporeo e ha la funzione di stimolare la produzione ormonale della ghiandola. Secondo il Vedānta, il corpo fisico e il corpo sottile (Sukṣma Śarira: emozioni, pensieri, percezioni, stati di coscienza) formano un insieme. 

Questi due corpi sono collegati a livello dei chakra, quindi agendo sul corpo fisico si produrrà un effetto su quello sottile e viceversa. I chakra vengono assimilati al loto, considerato un simbolo di purezza perché, pur nascendo da acque stagnanti e putrescenti, dà origine a un fiore bellissimo e candido.

Gli esseri umani, la maggior parte degli animali e alcune piante avrebbero sette chakra principali o primari. Secondo alcune tradizioni, ogni chakra assomiglierebbe a un piccolo vortice con la parte più stretta dell'imbuto orientata verso il corpo. Ogni chakra (con l'eccezione di due) avrebbe due metà o poli, una rivolta verso la parte anteriore e l'altra verso la parte posteriore del corpo. Partendo dal basso sono:

[image: img1.png]       1° = Muladhara

[image: img1.png]       2° = Swadhistana

[image: img1.png]       3° = Manipura

[image: img1.png]       4° = Anahata

[image: img1.png]       5° = Vhishuddhi

[image: img1.png]       6° = Ajna

[image: img1.png]       7° = Sahasrara

 

Il secondo gruppo per importanza è composto da chakra minori che si troverebbero nei polpastrelli, al centro del palmo delle mani, in alcune aree dei piedi, nella lingua o altrove. 

Il terzo gruppo è composto da un numero praticamente incalcolabile di chakra di dimensioni piccole e minuscole; infatti, in ogni punto in cui si incontrano almeno due linee energetiche, anche infinitesimali, si troverebbe un chakra.

La dottrina orientale che ne ha diffuso la conoscenza nel mondo occidentale considera i Chakra come aperture, porte di accesso all’essenza del corpo umano. La loro funzione principale è quella di assorbire l'Energia Universale, metabolizzarla, alimentare le aure e rilasciare energia all'esterno. 

I sette chakra sono simili a fiori a forma d’imbuto e ciascuno di essi è dotato di un numero differente di petali. Per questo motivo in Oriente vengono spesso definiti come fiori di loto.

I petali del fiore rappresentano le nadi o canali energetici attraverso cui l’energia è in grado di raggiungere i chakra, luogo da cui viene poi trasmessa ai corpi sottili. Il numero di petali o nadi varia da quattro del 1° chakra ai mille del 7° chakra.

Il numero dei petali in ciascun chakra è determinato dal numero e posizione delle nadi o nervi-yoga attorno a quel chakra. 

Così, quattro nadi che circondano e passano attraverso i movimenti vitali del muladhara chakra gli danno l'apparenza di un loto di quattro petali, i quali sono perciò raffigurazioni fatte dalle posizioni delle nadi in ogni centro particolare.

Nel punto più interno di ciascun chakra c’è un condotto a forma di stelo che raggiunge e si connette alla colonna vertebrale collegando il chakra con il più importante canale energetico, la Sushumna che all’interno della spina dorsale sale fino a raggiungere la sommità della testa. I chakra sono in stato di continua rotazione. Le due forme principali e più importanti di energia penetrano nel nostro organismo attraverso il primo chakra e quello della corona. Questi due chakra sono collegati dalla sushumna, che a sua volta è unita ai chakra mediante dei peduncoli attraverso i quali li rifornisce di energia vitale.

La sushumna è, nello stesso tempo, anche il canale attraverso cui sale l’energia chiamata kundalini. Ciascuno dei sette chakra, inoltre, viene a rappresentare un’area importante della salute psichica umana, che possiamo brevemente riassumere come: 

[image: img1.png]       1 sopravvivenza

[image: img1.png]       2 sessualità

[image: img1.png]       3 forza

[image: img1.png]       4 amore

[image: img1.png]       5 comunicazione
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Metaforicamente i chakra sono in relazione ai seguenti elementi archetipici: 

[image: img1.png]       1 terra

[image: img1.png]       2 acqua

[image: img1.png]       3 fuoco

[image: img1.png]       4 aria

[image: img1.png]       5 suono

[image: img1.png]       6 luce

[image: img1.png]       7 pensiero.

 

Ciascuno dei sette centri ha sia una componente (solitamente dominante) anteriore che una componente (solitamente meno dominante) posteriore, che sono collegati intimamente, fatta però eccezione per il Primo e il  Settimo, che invece sono singoli. Dal Secondo al Quinto, l'aspetto anteriore si relaziona con i sentimenti e con le emozioni, mentre quello posteriore con la volontà. Per quanto riguarda il Sesto (anteriore e posteriore) e il Settimo, la correlazione è con la mente e la ragione. 

Il Primo e il Settimo hanno inoltre l'importantissima funzione di collegamento per l'essere umano: essendo i Chakra più esterni del canale energetico, essi hanno la caratteristica di porre in relazione l'uomo con l'Universo da un lato e con la Terra dall'altro. Il perfetto funzionamento del sistema energetico è sinonimo di buona salute. Per aprire i Chakra esistono molte tecniche diverse, tra le quali il Reiki si evidenzia per la sua peculiare dolcezza e per la possibilità di armonizzare eventuali scompensi energetici. Ogni centro sovrintende a determinati organi, e ha particolari funzioni a livello emotivo, psichico e spirituale. Tra i sette chakra fondamentali, esistono delle precise affinità. 

[image: img1.png]       Primo con Settimo: Energia di base con Energia spirituale. 

[image: img1.png]       Secondo con Sesto: Energia del sentire a livello materiale con Energia del sentire a livello extrasensoriale. 

[image: img1.png]       Terzo con Quinto: Energia della mente operativa e del potere personale con Energia della mente superiore e della comunicazione. 

[image: img1.png]       Quarto: ponte tra i tre superiori e i tre inferiori e fucina alchemica della trasformazione. 

 

A ogni Chakra è associato un colore, che corrisponde e deriva dalla frequenza e dalla vibrazione del centro stesso. 

Inoltre a ogni Chakra corrisponde un mantra (anche questo è un termine orientale e indica la vocalizzazione di un suono ripetuto più volte, come una preghiera: il più famoso è senz’altro l’OM) e un suono, in particolare quello di una nota musicale, il suono di una nota musicale e, in alcuni casi, anche un elemento naturale (medicina cinese), un pianeta o un segno zodiacale.

Poiché il sistema dei chakra è il centro d'elaborazione principale per ogni funzione del nostro essere, il bloccaggio o un’insufficienza energetica nei chakra provoca solitamente disordini nel corpo, nella mente o nello spirito. Un difetto nel flusso di energia che attraversa il dato chakra provocherà un difetto nell'energia fornita alle parti connesse del corpo fisico, così come interesserà tutti i livelli dell'essere. Ciò perché un campo di energia è un'entità Olistica; ogni parte di esso interessa ogni altra parte. La dottrina orientale che ne ha diffuso la conoscenza nel mondo occidentale considera i Chakra come aperture, porte di accesso all’essenza del corpo umano.




I Sette Chakra principali

 

 

I chakra principali sono sette, ma ce ne sono molti altri secondari, circa un centinaio, che "idealmente" corrispondono coi punti meridiani dell'agopuntura.

Anche il termine chakra (si scrive chakra, ma si pronuncia con la c dolce) deriva dalle lingue orientali. Sono posizionati, a grandi linee, partendo dal centro coccigeo, cioè dal punto che si trova fra l’ano e i genitali per arrivare alla sommità del capo. 

Sono sette e ognuno di essi sovrintende a determinati organi, con particolari funzioni sia a livello emotivo sia psichico e spirituale. I nomi dei chakra sono di origine orientale, mentre in Occidente si chiamano per numero o si riferiscono al centro o al plesso fisico interessato. 

Nella tradizione orientale i chakra sono rappresentati con un numero variabile di petali, proprio come se fossero dei fiori, in attesa dunque di aprirsi quando, per diversi motivi, sono chiusi alle manifestazioni interiori ed esteriori. 

I chakra sono in tutto 145, di cui:

[image: img2.png]       7 principali sono posti lungo la colonna vertebrale.

[image: img2.png]       21 medi.

[image: img2.png]       117 minori.

 

Corrispondono inoltre alle sette ghiandole principali del sistema endocrino di una persona e sono proprio in queste zone che trovano la loro importanza.

[image: img2.png]       1° Chakra Muladhara o "Base". 

[image: img2.png]       2° Chakra Visuddha o "Sacro". 

[image: img2.png]       3° Chakra Manipura o "Plesso Solare". 

[image: img2.png]       4° Chakra Anahata o "Cuore".

[image: img2.png]       5° Chakra Visuddha o "Gola". 

[image: img2.png]       6° Chakra Ajina o "Frontale o Terzo Occhio". 

[image: img2.png]       7° Chakra Sahasrara o "Corona".

 

Oltre ai sette chakra principali descritti ne esistono molti altri, localizzati in corrispondenza di varie parti del corpo, che vengono appunto chiamati chakra minori. 

Sono quelli relativi agli arti inferiori e superiori, alle orecchie, alle spalle, ai fianchi, alle anche, alle ginocchia, ai piedi.

L’armonia dei chakra minori viene ristabilita lavorando con i cristalli sui sette principali, per cui è rara la necessità di un intervento particolarmente mirato; comunque, qualora si dovessero rilevare dei disturbi particolarmente accentuati in determinate parti del corpo fra quelle menzionare, è possibile accentuare l’azione del cristallo mettendone uno o due, ad esempio, nei palmi delle mani, accanto ai piedi o ai fianchi.

Elenco dei 21 chakra minori:

[image: img2.png]       Due, davanti agli orecchi, vicino al punto dove si riuniscono le ossa mascellari.

[image: img2.png]       Due, subito al di sopra dei seni. 

[image: img2.png]       Uno, nel punto in cui si uniscono le ossa del torace, presso la ghiandola tiroide. Questo centro e i due precedenti formano un triangolo di forza. 

[image: img2.png]       Due, nelle mani; uno per ciascun palmo. 

[image: img2.png]       Due, nei piedi; uno per ciascuna pianta. 

[image: img2.png]       Due, immediatamente dietro gli occhi. 

[image: img2.png]       Due, connessi con le gonadi. 

[image: img2.png]       Uno vicino al fegato.

[image: img2.png]       Uno connesso con lo stomaco. Questo centro è in rapporto col plesso solare, pur non identificandosi con esso. 

[image: img2.png]       Due, connessi con la milza. In realtà, essendo sovrapposti l'uno all'altro, essi formano un solo centro. 

[image: img2.png]       Due, dietro i ginocchi. Un centro potente è strettamente connesso con il nervo vago. Tale è la sua forza, che esso viene considerato da alcune scuole di esoterismo, come uno dei centri maggiori. Esso non è situato lungo la spina dorsale, ma si trova vicino al timo. 

[image: img2.png]       Uno è vicino al plesso solare e lo collega con il centro alla base della spina dorsale, formando così un triangolo, i cui vertici sono costituiti dal centro sacrale, dal plesso solare e dal centro alla base della colonna vertebrale. Questi due triangoli di forza cui si è accennato sono di grande importanza.

[image: img2.png]       Uno è al di sopra e l'altro al di sotto del diaframma. 




Le Nadi

 

 

Le Nadi sono una serie di canali energetici attraverso cui scorre il Prana, l'energia vitale che costituisce l'intero Universo e che è alla base della nostra esistenza. Prana in sanscrito vuol dire "energia primordiale", e la sua esistenza è da sempre conosciuta da tutte le civiltà fin dall'antichità; infatti, questa energia vitale viene chiamata Chi o Ki o Qi dai cinesi e dai giapponesi, Ka dagli antichi egizi, Pneuma dai Galli, Baraka dai Sufis, Spirito Santo dai Cristiani, Wakan dagli Indiani Sioux, e ancora Fluido Vitale dagli alchimisti, Energia bioplasmica dai russi, Forza guaritrice della Natura da Ippocrate, Jesod dai cabalisti ebrei e così via. Le Nadi di ogni corpo energetico si collegano a quelle del corpo successivo, creando così un legame intimo e uno scambio efficiente tra tutti i vari corpi sottili.

Secondo la visione indiana e più prettamente yogica, il corpo umano è attraversato da circa 72.000 canali trasportatori di energia che partono dalle dita dei piedi e delle mani, percorrono l'intero organismo e arrivano al cuore, centro della spiritualità, e da qui salgono sino al vertice del capo, centro di congiunzione tra il corpo fisico e l'universo circostante. Il complicato sistema delle Nadi, una sorta di rete sottile di canali (in sanscrito nadi significa letteralmente "vena", "canale"), ha la funzione di collegare e convogliare le diverse energie vitali, attraverso le parti del corpo umano e i vari centri sottili (Chakra) del corpo umano. Essendo in pratica dei canali costituiti di energia, le Nadi ovviamente non sono visibili a occhio nudo; tuttavia, la maggior parte delle Nadi ha un corrispettivo fisico ben determinato, che può corrispondere a un fascio nervoso, un condotto arterioso o venoso o linfatico. Alcune Nadi però possono non avere corrispondenze a livello fisiologico, come nel caso del Vaso di Concezione, che viene contemplato da discipline come lo Shiatzu e l'Agopuntura ed è situato in senso verticale nella parte centrale e anteriore del torace. Per la loro struttura astrale, le Nadi sono state suddivise in 3 categorie: 

1.       Grossolane, misurabili attualmente anche attraverso apparecchiature in grado di misurare la potenzialità energetica tipo l'EAV e potenziabili con strumenti come gli aghi nell'Agopuntura cinese o le Asanas nello Yoga.

2.       Sottili, sviluppabili tramite tecniche respiratorie come il Pranayama.

3.       Ipersottili, sulle quali si può agire solamente con pratiche Yoga, tra cui la concentrazione, la meditazione, i Koan dello Zen e così via.

 

Gli antichi Yogi descrissero la Nadi come una specie di cavo elettrico composto da tre strati concentrici così chiamati: Sira, che è la parte più interna, Damani, lo strato intermedio e Nadi che definisce sia l'organo nel suo insieme che lo strato più esterno. Le diverse energie trasportate sono:

[image: img2.png]       Prana l'energia vitale, ascendente e fresca.  

[image: img2.png]       Apana l'energia tiepida discendente.

[image: img2.png]       Sapana l'energia mediana e calda.  

[image: img2.png]       Vyana l'energia oleosa che permette i movimenti di tutte le membra.

 

Queste diverse energie, che ricordiamo sono propriamente legate alla filosofia dello yoga e molto spesso riportate nei testi più approfonditi di questa antica disciplina, non sono poi così diverse dalle energie sottili che si ritrovano nella Medicina Tradizionale Cinese. Le Nadi s’incrociano lungo la colonna dei chakra principali e secondari, anche questi ultimi centri privilegiati di contatto fra il corpo materiale e il corpo energetico. Non è possibile averne la certezza, ma nella funzione delle Nadi sembra essere compresa quella dei sistemi nervosi, anche se queste funzioni non sono ancora integralmente note. In realtà non è corretto però definire Nadi e Sistema Nervoso come la stessa cosa: meglio dire che le Nadi controllano anche le funzioni nervose. Quello che è certo, e che sempre più interessa la moderna neurofisiologia, è che c'è un rapporto strettissimo tra il respiro da ciascuna narice e l'attivazione del relativo emisfero cerebrale. Nello yoga classico difatti, grandissima importanza hanno appunto i Pranayama a narici alternate.

Tutte le nadi sorgono dal kanda, che è nella giunzione dove la sushumna nadi è connessa con il muladhara chakra. Alcuni dicono che questo kanda è dodici pollici sopra l'ano. Delle innumerevoli nadi, quattordici sono considerate le più importanti. Esse sono:

1.       Sushumna

2.       Ida

3.       Pingala

4.       Gandhari – relativa all’occhio destro.

5.       Hastijihva – relativa all’occhio sinistro.

6.       Kuhu – relativa agli organi riproduttivi.

7.       Sarasvati - è situata nella parte occidentale dell'ombelico.

8.       Pusha – relativa all’orecchio destro.

9.       Sankhini – relativa al retto.

10.       Payaswini

11.       Varuni

12.       Alambusha – relativa alla bocca.

13.       Vishvodhara

14.       Yasashvini – relativa all’orecchio sinistro.

 

[image: img3.jpg]

 

Tre sono le Nadi considerate le principali in quanto governano l'intera circolazione del Prana nei processi corporei: Ida, Pingala e Sushumna. È’ la più alta e la più ricercata dagli yogi; le altre nadi sono subordinate a essa. Mentre Sushumna scorre all’interno del canale centrale del midollo spinale, Ida e Pingala scorrono simultaneamente lungo la superficie esterna del midollo, ma sempre all’interno della parte ossea della colonna vertebrale.Ida, Pingala e Sushumna hanno origine in muladhara, nel plesso pelvico. Da qui Sushumna fluisce direttamente verso l’alto all’interno del canale centrale, mentre Ida passa a sinistra e Pingala a destra: In swadhisthana chakra, o plesso sacrale, le tre nadi s’incontrano ancora e Ida e Pingala s’incrociano.

Ida passa verso l’alto sulla destra e Pingala sulla sinistra, Sushumna continua a fluire direttamente verso l’alto nel canale centrale. Le tre nadi tornano a riunirsi in Manipura, il plesso solare, e così di seguito: infine Ida, Pingala e Sushumna s’incontrano nella ghiandola pineale o agya chakra.

 

Ida 

 

Ida nadi, il canale negativo, conduce la coscienza in tutte le parti del corpo. La Shiva Swarodaya paragona la natura di Ida all’energia creata dalla luna, e la chiama chandra nadi o nadi lunare. Ida è associata al sistema nervoso parasimpatico, che trasmette degli impulsi ai differenti visceri con la finalità di stimolare i processi interni. Ella crea uno stato generale di rilassamento a livello dei muscoli superficiali, abbassando la temperatura esterna del corpo. Ida è dunque considerata come rinfrescante, e che porta all’introversione.

Ida sorge in un punto situato alla base della colonna vertebrale, dove si trova il primo centro d’energia chiamato mooladhara. 

Essa emerge dal lato sinistro e si eleva in un movimento sinusoidale passando per gli altri quattro centri di energia, i plessi, per raggiungere finalmente un punto situato alla radice della narice sinistra, e raggiungere ajna chakra, il sesto centro di energia. Alcuni testi affermano che ida si eleva direttamente da mooladhara a ajna senza mai incrociare le altri nadi. 

Quest’affermazione spiega forse simbolicamente il fatto che i campi energetici di ida governano la parte sinistra della colonna vertebrale e tutta la parte sinistra del corpo. 

Gli organi del nostro corpo sono polarizzati come una calamita. Ida governa la parte sinistra del corpo e pingala la parte destra.

L'energia veicolata da questa Nadi è la polarità negativa, intesa come flusso di Citta, l'energia mentale della coscienza. 

 

Pingala

 

Pingala trasmette prana shakti. 

Essa rappresenta la positività ed è chiamata surya nadi, la nadi solare, poiché la sua energia è tonificante come quella dei raggi del sole. Pingala attiva il corpo fisico e orienta la coscienza verso l’esterno. Essa è associata al sistema nervoso simpatico che libera l’adrenalina per stimolare la muscolatura superficiale. 

Il sistema nervoso simpatico prepara il corpo a tener testa allo stress è alle attività esteriori. E’ lui che, per esempio, accelera il ritmo cardiaco e aumenta la temperatura del corpo. Pingala genera il calore, l’energia e l’estroversione. Pingala emerge da mooladhara nella parte destra, esattamente all’opposto di ida. 

Essa si eleva, in un movimento sinusoidale nella colonna vertebrale, incrociando ida in ciascuno dei centri di energia, per terminare il suo percorso alla base della narice destra.

Pingala governa tutta la parte destra del corpo. 

Il flusso di aria nella narice destra è manipolata per attivare o frenare l’attività di pingala. Dal punto di vista mentale, in Pingala il senso dell'Ego è incoraggiato e la consapevolezza è rivolta verso l'esterno.

 

Sushumna 

 

Sushumna è forse il più importante dei canali di energia. 

Si situa nel Merudanda (Danda: bastone; Meru: la montagna asse del mondo della mitologia Indu), ovvero nell'asse cerebrospinale che parte dall'estremità inferiore del tronco fino ad arrivare all'estremità della testa, la cosiddetta corona. Sushumna viene descritta come di colore rosso fuoco (Agni).

Presso la religione induista, Agni è il dio del fuoco, figlio del cielo e della terra (rispettivamente Dyaus e Prthivi), è una divinità vedica che rappresenta le forze della luce; è inoltre un invincibile guerriero ed è il signore del luogo della cremazione e del fuoco della foresta; suo è il "calore" generato nelle pratiche yoga. La sua principale manifestazione è "il fuoco che brucia sull'altare dei sacrifici"; brucia i demoni che minacciano di distruggere tali sacrifici ed è un mediatore tra gli dei e gli umani da cui i sacerdoti comprendono molto sulla vita dell'aldilà. 

In questa divinità persiste anche la concezione di "fuoco universale" che nell'uomo s’individua nel calore della digestione (infatti, secondo l'Ayurveda, Agni è il fuoco vitale, che anima tutti i processi biologici, e rappresenta il metabolismo digestivo) e nel moto animico della collera e del "bruciante pensiero".

Agni si può manifestare sotto tre forme: Davagni, Vadavagni e Jatharagni (o Vrika). Ad Agni è legato il numero 7; difatti, 7 sono le madri, le sorelle e i raggi da cui è circondato; egli ha i tratti di divinità acquatica, infatti è chiamato "colui che si veste del mare" e "colui che vivifica il seme nell'acqua".

È raffigurato in forma di uomo rosso con due teste, quattro braccia e tre gambe, occhi scuri e fiamme che gli fuoriescono dalla bocca, sempre a cavallo di un ariete (infatti, da Agni deriva il segno zodiacale dell'Ariete, che è appunto un segno di fuoco). Nelle mani sorregge gli strumenti per ravvivare il fuoco, e il cucchiaio dei sacrifici. Secondo altre rappresentazioni, il suo aspetto è caratterizzato da sette lingue e capelli di fuoco oppure da un corpo dorato, denti possenti, mille corna e mille occhi.

E' quindi la Nadi che corre esattamente al centro della colonna vertebrale ed è sovrapponibile, come posizione e funzione, al sistema nervoso cerebrospinale. 
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